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«Voi dite sempre  

l’Italia è fatta: errore!»  

 

UN DIBATTITO PARLAMENTARE  
POST UNITARIO NELLA CRONACA  

DEL GIORNALE LA LOMBARDIA 
 
 

A cura di Alessandro Manduzio 
 

 



Archivio di Stato di Milano – mostra documentaria «ITALI SIAM TUTTI, UN POPOL SOLO» (26 maggio – 30 dicembre 2011)  

Sezione: «Voi dite sempre l’Italia è fatta: errore! ». Un dibattito parlamentare ... (Alessandro Manduzio) 
73 

 

   

  

 

 

 

La Lombardia del 4 Dicembre 1861  
 

(Archivio di Stato di Milano, Prefettura,  

cart. 213) 

 

La Lombardia, giornale di tendenze moderate, 

continuazione della Gazzetta di Lombardia, fu 

pubblicato a Milano dalla tipografia Guglielmini 

dal 13 giugno 1859 (Anno 1, n.1) al 1915 (Anno 

57, n. 262). 

 

Dal numero del 4 dicembre 1861 è tratto 

l’articolo oggetto di questa sezione della mostra. 

In esso vi è il resoconto della discussione 

avvenuta il giorno precedente alla Camera dei 

Deputati a Torino. 
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Il deputato Musolino attacca il presidente del consiglio Ricasoli e le sue vie 

diplomatiche per ottenere da Pio IX la rinuncia al potere temporale con la 

mediazione non concessagli da Napoleone III.  

Musolino accusa la Francia di non volere l’Unità d’Italia, parole diplomaticamente 

davvero sconvenienti contro il “generoso alleato accorso in nostro aiuto” e per 

questo è ammonito dal vicepresidente della Camera.  
 

 



Archivio di Stato di Milano – mostra documentaria «ITALI SIAM TUTTI, UN POPOL SOLO» (26 maggio – 30 dicembre 2011)  

Sezione: «Voi dite sempre l’Italia è fatta: errore! ». Un dibattito parlamentare ... (Alessandro Manduzio) 
75 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

Il deputato Brofferio invia un saluto “a quella Francia che […] ci infuse la libertà e 

il progresso”, concorda col Ricasoli che c’è “terra da recuperare” ma le intenzioni 

del governo non hanno corrisposto ai fatti, prende in esame i temi dell’ esercito, 

della giustizia, dell’ istruzione, auspica lo svincolamento dei beni ecclesiastici per 

combattere la povertà, critica l’intenzione di una conciliazione col papa, auspica 

un’Italia armata e concorde.   
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Il deputato Pisanelli approva invece la politica estera del governo e ammette una politica dell’aspettazione per ottenere Roma e 

Venezia, critica il governo per il suo operato incerto e per gli errori commessi a Napoli e nelle “provincie meridionali”: 
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Al termine della discussione Ricasoli “depone sul banco della presidenza i 

documenti relativi alla questione di Spagna” (nazione cattolica che non 

riconosceva il neonato Regno d’Italia). 

 

 

 

 
 

I PROTAGONISTI DEL DIBATTITO 

PARLAMENTARE  
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Giuseppe PISANELLI  
(Tricase, Lecce 1812 – Napoli 1879) 
 
Incisione di [Pietro?] Vajani 
 
s.d. 
 
(Archivio di Stato di Milano, Dono Galletti – Autografi, 
cart. P) 
 

Avvocato e professore di diritto, studiò legge a 

Napoli. Nel 1848 venne eletto al parlamento 

napoletano. Nel 1849 fuggì dal regno borbonico, 

dimorando prima in Francia e Svizzera, infine a 

Torino. Nel 1860 rientrò nel Regno delle Due 

Sicilie, fu nominato Ministro della Giustizia da 

Garibaldi. Dal 1861 in poi fu deputato. Divenne 

Ministro di Grazia, Giustizia e Culti nel governo 

Farini e nel I governo Minghetti (dal dicembre del 

1862 al settembre 1864), in questo periodo attese 

alla redazione del codice civile e del codice di 

procedura civile.  
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Benedetto MUSOLINO 
(Pizzo, Vibo Valentia 1809 – 1885) 
 

(Immagine tratta da I 450 deputati  del presente e i  deputati  
dell 'avvenire ,  collana diretta da Cletto Arrighi, vol.  VII,  
Tipografia degli  Autori-Editori ,  Milano 1865). 
 

 

Patriota e soldato, studiò legge a Napoli.  
Nel 1832 fondò la setta dei Figlioli della Giovine 
Italia. Nel 1839 fu arrestato per il tradimento di due 
affiliati. Preparò col nipote Giovanni Nicotera il 
moto del 1848, fu eletto al parlamento napoletano. 
Rientrò in Calabria dove organizzò la difesa del 
Governo Provvisorio, stabilitosi a Cosenza. 
Prese parte alla rivoluzione romana del 1849. Fu 
costretto a fuggire in Piemonte, Inghilterra e 
Francia. Nel 1860 si unì alla Spedizione dei Mille e 
Garibaldi lo arruolò col grado di colonnello 
brigadiere. Dal 1861 al 1880 fu eletto deputato, 
rappresentante battagliero della sinistra storica. 
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Angelo Brofferio  
(Castelnuovo Calcea, Asti 1802 – Locarno 1866) 
 

(Immagine tratta da A. Comandini,  A. Monti, L’Italia nei 

cento anni del secolo XIX, giorno per giorno illustrata 1861 – 

1870 ,  Antonio Vallardi,  1919–1929. Copia presso la 

Biblioteca dell’Archivio di Stato di Milano) 
 

Scrittore e avvocato, studiò legge a Torino. Nel 

1821 fu allontanato dalla città di Torino dopo aver 

preso parte all’occupazione dell’università ed alla 

dimostrazione costituzionale. Fu ammiratore 

dell’Alfieri e autore anche di opere teatrali, tragedie 

e commedie, giornalista per il Messaggiere torinese 

(1837) del quale in seguito assunse la direzione. Nel 

1848 fu eletto al parlamento di Torino. Nel 1849, 

come avvocato, assunse le difese del generale 

Ramorino. Fu deputato della sinistra, di idee 

democratiche ed anticonformiste, in parlamento fu 

oppositore di Cavour.  
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Bettino RICASOLI (Firenze 1809 – Brolio 1880)  
 

Incisione di [Giuseppe?] Salvioni. s.d.  

 

 

(Archivio di Stato di Milano, Dono Galletti–Autografi, 
cart. R) 
 

Barone e uomo politico, dopo l’armistizio di 
Villafranca (1859 luglio 11) il Ricasoli prende le redini 
della situazione politica in Toscana, conducendola all’ 
annessione al regno di Vittorio Emanuele (1860 marzo 
15). Dopo la morte di Cavour, Ricasoli diventa 
Presidente del Consiglio (12 giugno 1861 – 3 marzo 
1862), trovandosi ad affrontare vari problemi: 
finanziari (debito pubblico), il riconoscimento del 
Regno d’Italia da parte della Francia e delle altre 
potenze europee, amministrativi (centralismo), il 
brigantaggio nel sud della penisola e la Questione 
Romana. (Storia Parlamentare Politica e Diplomatica 
d’Italia, da Novara a Vittorio Veneto, volume primo 
1848-49 – 1870, Milano – Roma – Napoli, Dante 
Alighieri, 1925, pg. 389). Il barone Ricasoli divenne 
Presidente del Consiglio una seconda volta dal 20 
giugno 1866 al 10 aprile 1867. 

 

 

   

 


